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“CADE IL DIVIETO DI GIOCARE IN CORTILE”

Rivoluzione nei condomini. 
(di Emanuela Minucci)

Le mamme o i nonni li controllavano dall’alto. Anche la portinaia, all’occorrenza, buttava un occhio. E il pomeriggio trascorreva a giocare a palla o a mosca cieca in cortile, interrotto dalla merenda o dal «Braccobaldo Show». Un privilegio degli Anni Sessanta quello di divertirsi – o anche fare a botte - sotto casa, fra l’automobile di papà e i panni stesi dal tizio del primo piano.

Spazio a disposizione della fantasia che venne cancellato più o meno dieci anni dopo dal regolamento di polizia urbana. Motivo: i giochi dei bambini possono rappresentare un disturbo alla quiete pubblica.

Qualcuno, dai tempi dell’austerity a oggi, ha provato a urlare al sacrilegio. Fior di sociologi hanno teorizzato - anche nero su bianco - che quel regolamento ha garantito la

parcella a tanti psicanalisti: «Se non hai giocato da piccolo insieme con gli altri e senza il salvagente dei genitori, da grande sarai zeppo di nevrosi».

Ci voleva la giunta comunale, in questo scorcio di fine mandato, a riconoscere il valore

pedagogico di quei pomeriggi. E per approvare una delibera che vieta il divieto. Gli

amministratori degli stabili e i portinai si armino dunque di cacciavite: è arrivata l’ora di

staccare dai muri dei cortili la targhetta con su scritto «Vietato giocare a palla», ma anche «Vietato introdurre biciclette».

E’ accaduto ieri mattina, con la presentazione della delibera da parte dell’assessore alla Polizia municipale Gianluigi Bonino. Fra pochi giorni la questione passerà al Consiglio comunale. Entro la primavera, comunque, i bambini potranno di nuovo impossessarsi

dei cortili. «Anche la giunta Castellani su proposta dell’allora assessore Hutter provò a

modificare il regolamento – ricorda Bonino - poi la cosa si arenò.

Ma stavolta è quella buona, assolutamente». Per scendere nei dettagli tecnici, la Sala Rossa sarà chiamata a decidere per l’introduzione di due nuovi commi (quinto e sesto)

all’articolo 42 del regolamento di polizia urbana «al fine di regolamentare la possibilità di utilizzare i cortili condominiali per il gioco da parte dei bambini» come si legge sul documento.

La delibera prevederà però anche il rispetto della quiete: i bambini non potranno giocare

sotto casa soltanto nelle fasce orarie dalle 14 alle 16 e dalle 22 alle 8 del mattino successivo.

«Il provvedimento - ha poi concluso Bonino - che richiama la Convenzione sui Diritti del Fanciullo del 1989 prende spunto da una realtà nella quale i cortili sono spesso gli unici spazi comuni protetti e adatti per il gioco collettivo e interviene sull’assenza

di regolamentazione in materia, che in molti casi ha condotto a forti limitazioni nell’uso

di questi spazi per il gioco da parte dei bambini o a contenziosi tra inquilini».

Negli orari nei quali il regolamento non prevederà limitazioni i condomini non potranno

quindi, con proprie disposizioni, vietare ai bambini l’uso dei cortili per il gioco.

Peccato che non tutti siano d’accordo sulla legittimità della delibera. La presidente dell’Unione Piccoli Proprietari, per esempio, Piera Bessi, spiega: «Al di là della filosofia che ispira il provvedimento, mi domando se ilComune possa intervenire su un luogo

dove non ha diretta competenza essendo proprietà privata. Da avvocato poi, mi domando se di fronte a un regolamento che vieta espressamente il gioco dei bambini nei cortili quello di polizia urbana possa imporre coattivamente di modificarlo».

Secondo il segretario generale del Comune Adolfo Repice questa modifica di articolo è

forte di una sentenza della Cassazione che prevede il diritto al gioco dei bambini. E per questo motivo si divide in due commi: il primo quello che stabilisce il diritto al gioco, il secondo quello che dà libertà ai condomini di modificare l’orario in cui è possibile giocare».

“UN PADRE DI FAMIGLIA DIETRO LA NOVITA’”

L’idea approvata ieri dalla giunta Chiamparino è partita dal maresciallo della Guardia

di Finanza Salvatore Trinx.

Stanco di non poter far giocare nel cortile sotto casa (in via Campana) i propri figli di 3 e 5 anni, ha pensato bene che quel regolamento andasse cambiato. E si è rivolto All’assessore ai Vigili Urbani Gianluigi Bonino: «Avrei anche potuto fare causa al condominio, ma non sono il tipo da ricorrere alle vie legali - spiega il maresciallo - ho pensato che sarebbe stato interesse di tutti vedere abrogata quella norma e allora mi sono rivolto all’assessore». [e. min.]

“MA SULLE RASTRELLIERE E’ STATO UN FALLIMENTO”

Lui, da buon ecologista, ci ha provato. Quand’era assessore ha confezionato una delibera

che imponesse agli amministratori degli stabili di consentire ai titolari di biciclette di parcheggiarle nei cortili.

L’assessore in questione è il verde Paolo Hutter che dalla sua bicicletta un po’  arrugginita non si separa mai. Il risultato della sua delibera però, forse anche a causa della mancanza di controlli da parte dei vigili, lascia un po’ a desiderare. Sono infatti ancora tanti i cortili della città in cui lasciare la bicicletta è impossibile. Vuoi perchè

mancano le rastrelliere, vuoi perchè i portinai ti guardano storto. [e. min.]

“IL PROVVEDIMENTO, ILLUSTRATO IN GIUNTA, ASPETTA ILVIA LIBERA DELLA SALA ROSSA PER ESSERE ATTUATO”

Cade il divieto di giocare in cortile. Il Comune: cambieremo il regolamento di polizia. Dubbi sulla legittimità

(Alessandro Perissinotto)

Se c'è una cosa che mi fa ricordare con orrore i primi due anni delle scuole elementari sono le braghe corte. È dal 1970 che mi pongo una domanda cruciale: ma perché a Torino, con cinque gradi sotto zero, ci mandavano a scuola con i bermuda, le ginocchia scoperte e le calze bianche che si ancoravano al polpacci con elastici in stile laccio emostatico? Esiste una spiegazione logica a tutto ciò? Evidentemente no. Ma più della

palese incongruità di quell'abbigliamento, più del gelo che dalle ginocchia saliva su a raffreddare spiriti che non erano ancora bollenti, ciò che mi irritava era il fatto che i pantaloni corti palesavano l'enorme differenza tra i bambini che potevano giocare a pallone nel cortile e quelli che non potevano.

I bambini che vivevano in condomini il cui regolamento, di chiara ispirazione montessoriana, consentiva il «giuoco del calcio» nel cortile esibivano sulle gambe sbucciature e ferite che coprivano l'intera gamma del rosso, mentre noi, costretti nel chiuso della nostra stanza da amministratori insensibili alle più semplici teorie pedagogiche, sfoggiavamo con vergogna le ginocchia intonse, rosee.

Le ferite non erano lì, le ferite erano interiori e ce le siamo portate dentro per tutta la vita: la mia inettitudine calcistica (che i miei compagni di squadra dell'Osvaldo Soriano Football Club conoscono bene) nasce da quel divieto insensato, da quell'assurda protezione dei cortili. Molti cortili torinesi sono stati per lungo tempo lo spazio più vietato del mondo. Nei cortili tutto era vietato: vietato parcheggiare automobili, vietato

introdurre biciclette, vietato il gioco dei bambini, vietato gridare, vietato stendere biancheria…

Era più facile entrare nella Città Proibita di Pechino con una bomba per l'imperatore che entrare nel mio cortile con un pallone in mano. Poi una volta mia madre si impuntò e

riuscì a far cancellare dal regolamento la norma che vietava appunto il gioco dei bambini

nel cortile. Ricordo che durante un'assemblea condominiale si alzò e, puntando il dito contro gli oppositori dell'attività ludica, disse: «Ma allora voi odiate i bambini!». Li fece sentire così spregevoli che al loro confronto Erode sembrava un volontario del Telefono Azzurro. Ma fu la vergogna di un momento, poi la lobby dei contemplatori di cortili vuoti si ricompattò e riscrisse la regola in questo modo: «Nel cortile condominiale è consentito il giuoco dei bambini a condizione che non si tratti di giuochi con la palla, di giuochi ad inseguimento, di attività che generino schiamazzi, risa e assimilabili». Se oggi nel mio ruolo di terzino destro sono un po' statico è perché, da quella fatidica

assemblea, ho passato anni a giocare alle belle statuine in cortile. Non posso quindi che

salutare con grande gioia la decisione del Comune di decretare la libertà di gioco nei cortili cittadini, ma attenzione, vigiliamo affinché qualche amministratore non restringa di fatto questa libertà: di giocare alle belle statuine siamo stufi, e non solo nei cortili.

